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         La diakonia di Cristo 
                     Nel
          Vangelo di Marco

                       Candidato                        Relatore
      Amoruso Raffaele              Stefano Bindi
Introduzione

Il seguente lavoro propone una serie di riflessioni, dedicate in particolare al vangelo di Marco, sul tema della diakonia ( servizio ) e sul significato dell’essere diakonos ( servo ) attorno alla persona di Gesù che viene per servire ( diakonein )
Marco è infatti il primo che rileggendo la vita di Gesù alla luce del kerigma pasquale, dà risalto all’esperienza del Cristo servo, un’esperienza che mi coinvolge personalmente, nella scelta di ricevere, se Dio vorrà questo per me e la mia famiglia, l’ordine del diaconato permanente.

Penso che non vi sia modo più compiuto e incisivo che guardare alla parola e alla persona di Gesù servo, per imparare a servire.

Premessa

Cosciente dei miei limiti culturali e di studio, il seguente lavoro non ambisce certamente a presentare un’esegesi di rilievo, ma solo a proporre, nella semplicità, alcune riflessioni su come Gesù inviti coloro che credono in lui a vivere in un amore che, per essere fecondo, passa attraverso il servizio al prossimo, e insegna a donarsi come lui si è donato.

Cosi facendo, si realizzerà per il credente quella parola detta da Giovanni nella sua prima lettera: “ Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello ” ( 1Gv 4, 20 ). 

Ringrazio di cuore il prof. Stefano Bindi per il tempo che mi ha dedicato e per i preziosi consigli che mi ha dato nel preparare quest’elaborato, a conclusione del triennio teologico nella Diocesi di Prato.

Un ringraziamento anche a tutti i docenti della scuola, per tutto ciò che mi hanno insegnato ma soprattutto per il loro impegno e la loro disponibilità.

Infine un ringraziamento particolare a mia moglie Carla che, con i suoi sacrifici, visto che abbiamo quattro figli cui pensare, mi ha dato modo di frequentare la scuola, sostenere gli esami e incamminarmi così nella preparazione al diaconato permanente. È a lei che dedico questo scritto.
Le citazioni bibliche presenti nel testo sono tratte dall’edizione italiana della Bibbia di Gerusalemme.
Per gli altri riferimenti si veda la bibliografia a pag. 32
                                                          Parte I

                                     “ La parola di Gesù ”
1.1.  La parola di Gesù
L’uomo attraverso la parola si mette in contatto con gli altri, essa è un mezzo per esprimersi, raccontare dei fatti, degli avvenimenti, per informare, per appellarsi

ma soprattutto, per porsi in dialogo, in rapporto e in comunione con l’altro.
La parola, fondamento della vita umana, acquista ancor più pregnanza nella vita di fede in quanto parola efficace di Dio.

In Isaia troviamo scritto: “ Cosi sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ ho mandata ” ( Is 55, 11 ). Vale richiamare che il termine ebraico dabar significa allo stesso tempo “ Parola ” e “ azione ”, la parola annunciata si fa evento, dunque non solo informa ma anche opera nel concreto.
La parola di Gesù racchiude in sé questa forza. Non è soltanto una parola che annuncia, che insegna ma è anche la parola che si attua, che si realizza. 

E’ come il Dabar del Padre che “ disse: - Sia la luce -. E la luce fu.” ( Gen. 1, 3 ).
Nella Dei Verbum N° 2 leggiamo: “ Questa economia della rivelazione comprende eventi e parole intimamente connessi, in modo che le opere, compiute da Dio nella storia della salvezza, manifestano e rafforzano la dottrina e le realtà significate dalle parole ”.

Vorrei ora provare ad ascoltare e a meditare questa parola di Gesù che invita ad amare facendosi servo.

In questa prima parte porrò in modo particolare l’attenzione sul significato dei termini greci diakonos, diakonia, e diakonein guardando a quante volte ricorrano nel Vangelo di Marco, meditando sul loro significato.

Diakonos, sta ad indicare colui che è “servo”, che si mette al servizio del suo prossimo. Nella chiesa delle origini il diakonos è servo della comunità e riveste uno specifico ufficio nella costituzione ecclesiastica in via di formazione.

“ In quei giorni, mentre aumentava il numero dei discepoli, sorse un malcontento fra gli ellenisti verso gli ebrei, perché venivano trascurate le loro vedove nella distribuzione quotidiana. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: non è giusto che noi trascuriamo la parola di Dio per il servizio delle  mense.

Cercate dunque, fratelli, tra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di spirito e di saggezza, ai quali affideremo quest’incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al ministero della parola. Piacque questa parola a tutto il gruppo ed elessero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timòne, Parmenàs e Nicola, un proselito di Antiòchia. Li presentarono quindi agli Apostoli i quali, dopo aver pregato, imposero loro le mani ”. ( Atti 6, 1- 6 ).

Diakonia, indica l’attività esercitata in un determinato compito, per esempio, il servizio sui pasti quotidiani, presi in comune nella comunità delle origini, è indicato come una diakonia. Per l’edificazione della comunità ci s’impegna in

varie prestazioni di servizio che vengono compiute per un solo Signore, mediante ognuna di esse il credente non serve solo il fratello, ma Cristo stesso.

Diakonein, verbo che sta a significare “ servire ”, nel senso del mettersi a servizio di una determinata situazione, per esempio, mettersi al servizio della tavola. “ Rispetto ad altri verbi che appartengono al campo lessicale del servire  nel termine diakonein tuttavia è maggiormente accentuato il servizio compiuto per amore ”  ( G L N T  II, voce relativa ).

Nel racconto di Marco la diakonia di Cristo abbraccia tutto il vangelo.

Dal battesimo nel Giordano fino alla donazione totale di sé sulla croce, evento nel quale Gesù ci offre l’esempio del diakonos per eccellenza.

Vediamo ora in quali contesti ricorrono i termini diakonos, diakonia e diakonein.

Diakonos quattro occorrenze: Mc. 9, 35; 10, 44; 12, 2-4.

Diakonia due occorrenze: Mc. 1, 31; 10, 43

Diakonein un’occorrenza: Mc. 10, 45

1.2.                                     “ Servo di tutti ”
Marco  9, 35
“ Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: - Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo (diakonos) di tutti - ” ( Mc 9,35 ).

Nel viaggio attraverso la Galilea Gesù arriva con i suoi discepoli alla città di Cafarnao, patria di Simon Pietro, lungo la strada che lo condurrà poi a Gerusalemme; Gesù assiste ad una discussione tra i suoi discepoli.

Essi discutono su chi tra loro sia il più grande.

Entrati in casa di Pietro il Signore chiede di cosa stessero discutendo, ma alla sua domanda i discepoli non rispondono. Ecco allora che Gesù dona loro un importante insegnamento, dicendo ad essi che chi vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo ( diakonos ) di tutti.

Queste parole di Gesù, che indicano la vera grandezza, pongono fine alla disputa, poiché egli precisa le condizioni per chi desideri essere il più grande.

Il primo deve essere l’ultimo e il servo di tutti, quindi la vera grandezza si dimostra nel servire. Una capacità che è dettata da un amore vero, che non è fatto solo di parole ma si dimostra anche nei fatti.

Per far capire questo, Gesù prende un bambino, lo pone in mezzo al gruppo e, abbracciandolo, s’identifica con esso, “ dicendo: - Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me non accoglie me, ma colui che mi ha mandato - ” ( Mc 9,37 ).

I bambini, come anche le vedove o gli orfani erano considerati gli ultimi della comunità, della società di allora. Talvolta i loro diritti erano anche calpestati,

(si veda a questo proposito, Dtn 25,17 ), secondo la mentalità degli uomini, ma cosi non è per Dio. Gesù in questo contesto, indicando la figura del bambino ai suoi discepoli, vuol far capire che per essere ultimo e servo di tutti, acquistando così la vera grandezza, non solo bisogna essere con gli ultimi e interessarsi a loro, ma anche imparare ad essere come gli ultimi, facendosi piccoli, e non cercare egoisticamente un interesse legato alla gloria personale. “ Chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato ” ( Mt 23, 12 ). 
Il bambino è un essere indifeso, il discepolo pertanto è chiamato a dimenticare se stesso, a farsi umile e indifeso perché solo chi non oppone resistenza è plasmabile dall’azione di Dio e può essere strumento, portatore del suo amore.
Illuminante nei confronti di questo passo di Marco è la considerazione che l’incisività delle parole di Gesù è sottolineata dal fatto che in aramaico il termine  ş‘r  può significare tanto “ bambino ” quanto “ servo ”.

Tale polisemia ( “ bambino / servo ” ) permette l’immediata  identificazione dei due: bambino = servo. Dunque il testo proporrebbe l’immagine del bambino non come modello del credente, bensì come figura cristica di servo. Come il bambino è servo, Cristo è servo e, per quella proprietà transitiva espressamente richiamata dal v. 37 “ chi accoglie me non accoglie me, ma colui che mi ha mandato ” anche Dio è servo.

Il passo dunque contiene molto più che un insegnamento morale, esso infatti rivela una straordinaria densità teologica attribuendo a Dio stesso il carattere del servo. Quello che, nella tradizione rabbinica, era un gesto puramente giuridico; 

si sollevava ed esponeva ai presenti un bambino per indurne l’adozione, e a Qumran era un rito che indicava l’accoglienza e la presentazione di un nuovo discepolo diviene, in questo contesto evangelico, un gesto carico di sensi nuovi particolarmente densi “ il bambino come il servo come il Figlio come il Padre.

Dio è servo nell’amore e per amore, Gesù ha mostrato questo assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini “ pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio l’ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre ” ( Fil 2, 10-11 ).
1.3.                                 “ Chi è il più grande ”
Marco  10, 43-45
Nonostante Gesù parli ripetutamente di quest’amore sconfinato, umile, pronto a farsi piccolo con i piccoli, e nonostante che per ben tre volte riveli cosa lo attenda a Gerusalemme ( cfr. Mc 8,31-9,31-10,33), gli Apostoli sembrano non capire.

Essi sono ancora attratti dalla gloria personale, dalla ricerca di una gratificazione che li faccia sentire importanti al di sopra degli altri, ancora non è entrata nel loro cuore la lezione di Gesù.

Mentre sono sulla via che li conduce a Gerusalemme, dove Gesù abbraccerà la croce, dal gruppo dei discepoli nasce una richiesta: “ Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo […] concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra ” ( Mc 10, 35-37 ).

Il Signore risponde loro con un altro importante insegnamento riguardo alla vera diakonia. “ Chiamatili a sé, disse loro: - voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere.

Fra voi però non è cosi; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo ( diakonos ) di tutti.
Il figlio dell’uomo, infatti, non è venuto per essere servito, ma per servire (diakonein) e donare la propria vita in riscatto per molti - ” ( Mc 10,42-45 ).

Il Regno di Dio è un Regno d’amore, non è come i regni di questo mondo, dove i capi governano il popolo per i propri interessi, esercitando un servizio attraverso un potere che opprime il più debole. In questa pericope, come nota acutamente Schnackenburg, il discorso di Gesù non ha connotazione politica, egli sa bene che, nel mondo, gli uomini, a vari livelli sociali, danno egoisticamente la scalata al potere, abusando della loro autorità. “ Egli mira soprattutto a rivoluzionare i suoi discepoli nell’intimo del loro spirito, imponendo loro una legge fondamentale che non solo vieta una tale brama di dominio, ma anche imprime alla loro società in quanto tale una fisionomia completamente diversa ”.

( Schnackenburg R., Vangelo secondo Marco, vol. II, Roma 1983, p. 116 ).

Gesù esige dalla comunità dei discepoli un atteggiamento completamente nuovo: vivere una diakonia di donazione reciproca, perché è in questa misura che si riconosce chi è veramente il più grande. L’entità di tale misura è resa esplicita da Giovanni nel suo vangelo “ Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici ” ( Gv 15, 12-13 ).
Cristo propone, come ideale cui ispirarsi, se stesso. La diakonia del Signore arriva sino al sacrificio della propria vita in riscatto per molti.

Nell’espressione “ in riscatto per molti ”, secondo l’attuale esegesi, è richiamata, in modo piuttosto manifesto, l’immagine del Servo di Yahwe e della sua sofferenza espiatrice, che troviamo per la prima volta in Isaia 53.

Di quella singolare figura è detto infatti: “ Il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità […] ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti ed intercedeva per i peccatori ” ( Is 53, 11-12 ). 

“ Il figlio dell’uomo dona la propria vita e si consegna alla morte “ per i molti ”, volendo ottenere per essi vita e salvezza divenendo il loro Salvatore.

( vale ricordare che il nome Gesù in ebraico significa “ Dio salva ” ). 

La locuzione “ per i molti ” ha, in questo contesto, un significato universale: non si limita al solo popolo d’Israele, ma si riferisce a tutti i popoli della terra.

<< i molti >> è un’espressione ebraica che  esprime l’idea della moltitudine, dei tanti, in rapporto al singolo ” ( Schnackenburg, op. cit. p. 118 ).

La morte di Gesù è l’atto più grande, liberamente voluto per amore, con il quale egli attua il suo servizio in favore degli uomini per ricondurli al Padre.

“ Incorporati a Cristo per mezzo del Battesimo, i cristiani sono “ morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù ” ( Rm 6,11), partecipano così alla vita del Risorto. Alla sequela di Cristo e in unione con lui, i cristiani possono farsi 

“ imitatori di Dio, quali figli carissimi ”, e camminare “ nella carità ”
( Ef 5,1 ), conformando i loro pensieri, le loro parole, le loro azioni ai 

“ sentimenti che furono in Cristo Gesù ” ( Fil 2,5 ) e seguendone gli esempi ” 

( C.C.C. N° 1694 ).

Coloro quindi che faranno parte della sua Chiesa sono chiamati ad un servizio fatto sulle orme stesse del maestro e Signore Gesù Cristo.

  1.4.                             “ Si mise a servirli ”

Marco  1, 31 
“ La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei.
Egli accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli ( diakonia ) ” ( Mc 1, 31 ).

Questa è la prima guarigione riferita da Marco; Gesù si avvicina alla donna ammalata, la prende per mano e la rimette in piedi completamente guarita.

La pienezza della sua guarigione è testimoniata dal fatto che, una volta riacquistata la salute, essa si mette subito a servire i presenti. 

Gesù mostra in questa occasione che ha il potere di guarire, una guarigione che riabilita la suocera di Pietro donandole la forza di mettersi a sua volta a servire, questo gesto sta ad indicare il servizio che ci si attende da coloro che sono salvati da Cristo ( G C B, Brescia 1973, p. 852 ).

Il servizio reso da Gesù nell’opera di guarigione manifestando l’amore di Dio per l’uomo, abilita l’uomo stesso a farsi servo per amore. 

Gesù stesso mostra quest’amore affermando che non è venuto per essere servito ma per servire, e servendo, in questo caso attraverso il servizio della guarigione, dona all’altro la capacità di ristabilirsi perché anch’egli dopo aver fatto esperienza dell’amore di Dio che guarisce, ne diventi testimone.

Interessante nel medesimo capitolo è la pericope, “ allora un Uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare: “ Che c’entri con noi Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio ”.

E Gesù lo sgridò: “ Taci! Esci da quell’ uomo ”. E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte uscì da lui. 

Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: Che è mai questo? Una dottrina nuova è insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi ed essi gli obbediscono! ” ( Mc 1, 23-27 ).
In Marco questa è anche la prima azione oggettiva compiuta da Gesù, che evidenzia l’inizio della sua predicazione con la liberazione di un indemoniato. Gesù, con un’autorità diversa da quella degli scribi, ordina agli spiriti immondi ed essi gli obbediscono. Possiamo dire quindi che le prime due azioni compiute dalla diakonia del Signore, sono: la liberazione da satana e la guarigione degli ammalati. Nella seconda parte di questo scritto vedremo più da vicino questi due eventi nel quale Gesù si pone al servizio dell’uomo, liberandolo nello spirito da ciò che lo deforma e lo turba ( cfr, Mc 5, 4-5; 9, 21-27 ) e guarendolo nel corpo dalle malattie ( cfr, Mc 1, 40-42; 7, 31-35 ).

    1.5.                             “ Fino alla morte ”
   Marco  12, 2-4 

“ A suo tempo inviò un servo ( diakonos ) a ritirare da quei vignaioli i frutti della vigna. Ma essi, afferratolo, lo bastonarono e lo rimandarono a mani vuote.

Inviò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo coprirono di insulti ” ( Mc 12, 2-4 ).
Questa lacerto è tratto dalla parabola dei vignaioli omicidi che Gesù racconta ai capi giudaici, scribi e farisei che discutono con lui.

Certamente questa parabola è densa di significato teologico ed escatologico, quello che vorrei mettere in risalto in questo racconto è anche il ruolo di servizio cui assolvono i messaggeri mandati da Dio e che raggiunge il suo culmine nella diakonia del figlio prediletto. Gli esegeti, cosi ad esempio J. Gnilka, A. Bonora, R. Schnackenburg concordano nel dire che la vigna è Israele, il padrone della vigna rappresenta Dio, i vignaioli rappresentano i capi religiosi d’Israele, i servitori sono i vari profeti che Dio ha mandato, il figlio prediletto è Gesù.

Ci dà conferma di questo anche l’autore della prima lettera agli ebrei quando dice: “ Dio che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo ” ( Eb 1, 1-2 ).

Dio manda i suoi profeti (cioè i servi) per annunciare, più volte lungo la storia, che il Dio d’Israele vuole salvi tutti i popoli, salvezza questa che passa attraverso il popolo eletto ma è donata a tutta l’umanità. 

Nell’A.T. troviamo scritto: “ Il Signore ha rivelato il suo braccio santo agli occhi di tutte le nazioni; tutte le estremità della terra vedranno la salvezza del nostro Dio” ( Is 52, 10 ).

E ancora Geremia: “ In quel tempo chiameranno Gerusalemme trono del Signore; tutti i popoli si raduneranno nel nome del Signore e non seguiranno più la caparbietà del loro cuore malvagio ” ( Ger 3, 17 ).

Gesù, in questa parabola marciana, mette in risalto la pazienza, la bontà, la generosità e la misericordia di Dio attraverso i suoi servi che invia uno dopo l’altro, servi che si donano senza limitazioni affinché si realizzi quel progetto d’amore che Dio ha per l’umanità. Essi annunciano ai vignaioli che i frutti della vigna non sono solo per loro, ma che il padrone desidera che ne usufruiscano anche gli altri. I vignaioli non comprendono, perché accecati dal proprio orgoglio, hanno il cuore indurito e non vogliono ascoltare ( cfr. Ger 7, 24 ).

Allora ecco che arriva il figlio che vuole fare ciò che il Padre gli dice ma, alla sua apparizione, la reazione dei vignaioli non cambia: essi progettano di ucciderlo, in quanto temono di non poter più godere pienamente dei frutti della vigna. 
Trasferendoci sul piano dell’interpretazione potremmo dire che “ i capi d’Israele riconoscono in Gesù l’erede delle promesse, colui che vuole trasmettere l’eredità anche ai pagani ” ( Gnilka J. Marco, Assisi 1998, p. 636 ).

I vignaioli pensando di assicurare i loro privilegi, mettono in atto il loro piano.

Il figlio si lascia uccidere pur di fare la volontà del Padre, servendolo fino a donare la sua vita. Il ritorno del padrone avviene solamente a questo punto, sino a questo momento egli ha atteso con incomprensibile generosità, sperando che i proprietari della vigna ascoltassero e capissero il suo volere. “ Dopo aver mandato i suoi servi senza ottenere risultato, ecco l’invio del figlio, che caratterizza il figlio stesso come l’ultimo messaggero prima del giudizio. Solo allora il Signore sottopone i vignaioli ad una severa punizione mettendo ordine nella vigna, essi sono privati dei loro privilegi e la storia della vigna continua con altri, con un nuovo popolo di Dio fatto di giudei e pagani nato dall’invio e dall’uccisione del figlio, il quale dona loro un battesimo che li rigenera e li stabilisce come eredi ” ( Gnilka, op. cit. p. 637 ). Pietro nella sua prima lettera, ci parla di quest’eredità donata da Dio Padre: “ Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce ” ( 1 Pt 1, 3-4 ). 

Anche Paolo nella sua prima lettera agli Efesini afferma: “ Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci ad essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo secondo il beneplacito della sua volontà ” ( Ef 1, 3-6 ).  

Tutto questo attraverso una diakonia fatta esclusivamente d’amore gratuito, quale è l’amore di Dio, realizzato dall’amore del figlio verso l’umanità e verso il Padre.
“ Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi ” ( Rm 5, 7-8 ). Quel progetto di salvezza, quel sogno che Dio ha nel cuore sin dall’inizio della creazione dopo il peccato di Adamo ed Eva, si realizza grazie all’offerta del figlio che morendo sulla croce vince il peccato, trionfa su satana

( cfr. Gen. 3, 15), trionfa sulla morte e dona all’uomo la sua stessa risurrezione perché possa entrare finalmente nel Regno di Dio che è un Regno di comunione, nell’amore tra il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo con tutte le creature per l’eternità. Scriverà l’evangelista Giovanni “ Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia ma abbia la vita eterna ” ( Gv 3, 16 ).

                                                        Parte II

                                          L’azione di Gesù
2.1. L’azione di Gesù
Nel vangelo di Marco, seppur in assenza di termini specifici, pare evidente il riferimento al servire anche in quei passi dove è l’azione compiuta da Gesù che indica chiaramente una diakonia.
La dimensione di Gesù diakonos conferisce veridicità al suo insegnamento, poiché le sue non sono solo parole ma anche fatti, azioni concrete, segni - per dirla con Giovanni - che confermano le parole da lui dette.

La vita di Cristo Gesù è accompagnata da un’azione continua che manifesta ciò che egli afferma. Invita alla preghiera ed egli prega ( cfr. Mc 1, 35 ), invita al perdono ed egli perdona ( cfr. Lc 23, 34 ), insegna ad amare il prossimo ed egli dona la sua vita per gli altri ( cfr. Mt 27, 50 ), insegna ad essere diaconi ed egli serve ( cfr. Gv 13, 5 ).
L’azione di Gesù è intimamente connessa con la sua parola, possiamo affermare come Giovanni nel prologo: “ E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi ” ( Gv 1, 14 ). Egli, tutto ciò che annuncia e insegna, lo vive in prima persona, manifestando così l’assoluto della coerenza.

Vogliamo ora dare uno sguardo a questa diakonia compiuta da Gesù con l’azione, nei seguenti passi:
Mc 1, 9-13 ( diaconia nel fare la volontà del Padre in totale abbandono )

Mc 5, 21-43 ( diaconia nell’annuncio del regno )

Mc 9, 14-29 ( diaconia nel liberare dal maligno )

Mc 8, 22-26 ( diaconia nel guarire gli ammalati )
Mc 14, 32-39 ( diaconia nell’accettazione della Croce )

2.2.                   Diaconia nel fare la volontà del Padre in 

                      totale abbandono
Marco  1, 9-13
“ In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E, uscendo dall’acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba. E si sentì una voce dal cielo: - Tu sei il figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto - . Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano ”. ( Mc 1, 9-13 )

Gesù, prima di inaugurare la sua predicazione, mostra in questo contesto che è pronto ad attuare quel servizio d’amore per l’umanità e per il Padre, e lo fa con un gesto di profonda umiltà. 

Lui, il Messia, l’Unto di Dio, l’atteso dalle genti, non si presenta con la forza di un condottiero, che intende imporre e promuovere la giustizia a colpi di spada e che è venuto per far piazza pulità dei nemici d’Israele.

Egli, al contrario, si mostra come colui che viene a condividere la situazione dei peccatori, mettendosi dalla loro parte, accettando la loro fragilità, le loro debolezze, i loro limiti, facendosi simile a loro in tutto eccetto che nel peccato.

Gesù abbraccia, col battesimo ricevuto da Giovanni, l’umanità ferita dal peccato originale e, cosi facendo, prende il peccato su di sé: “ Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo ” ( Gv 1, 29 ).

Questo gesto è simbolo e allo stesso tempo anticipazione di quella morte reale che avverrà sulla croce, e attraverso la quale Gesù uscirà vittorioso. Sarà la morte e risurrezione di Gesù a inaugurare il vero battesimo per il credente, attraverso il simbolo dell’acqua, per opera dello Spirito Santo.

Secondo l’Apostolo Paolo, mediante il Battesimo, il credente partecipa alla morte di Cristo; con lui è sepolto e con lui risuscita: “ O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova ” ( Rm 6, 3-4 ).  

Mentre tutti quelli provenienti dalla Giudea e da Gerusalemme accorsi dal Battista ricevono un battesimo di conversione e penitenza, Gesù, l’unico nel racconto marciano venuto da Nazaret di Galilea, dopo la sua immersione nel Giordano, accoglie per opera dello Spirito Santo il suo vero battesimo con il quale riceve da Dio l’unzione come Messia e il riconoscimento della figliolanza divina. “ E si sentì una voce dal cielo: - Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto - ” ( Mc 1, 11 ). Secondo l’esegesi attuale, questo versetto richiama le parole indirizzate da Dio al  “ Servo di Yahwe ” : “ Ecco il mio servo, l’eletto, nel quale mi compiaccio ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni ” ( Is 42, 1-2 ). 
E’ interessante notare che “ la parola greca usata da Marco paìs ( calco perfetto dell’aramaico ş‘r )  sta ad indicare sia figlio sia servitore.

Gesù è infatti quel “ servo eletto ”, perché con perfetta obbedienza porta a compimento la divina missione, dal battesimo fino alla morte espiatrice per la salvezza “ di molti ” ( cfr. Mc 10, 45 ), ma è al tempo stesso l’unico figlio diletto la cui identità sarà pienamente svelata al momento della trasfigurazione sul monte Tabor ( Mc 9, 7 ), da servitore ubbidiente e da figlio diletto percorrerà il cammino lungo il quale lo condurrà il Padre.

Egli è insieme il  servo obbediente e il  figlio  diletto ” ( Schnackenburg R., Vangelo secondo Marco, vol. I, 1983, p. 24 s ).

Uno dei momenti illuminanti in cui Gesù manifesta quest’obbedienza al Padre è l’esperienza del deserto, quando con forte determinazione, si oppone e vince le varie tentazioni e lusinghe presentategli da satana. Davanti alla tentazione, a differenza di Adamo, Gesù non cede ma, con piena fiducia nel Padre, respinge ogni tipo di proposta fatta dal nemico. Potremmo dire che mentre con il peccato di Adamo, cioè con il suo “ no ” a Dio, entra, per opera di satana, la morte nel mondo, con Gesù, al contrario, con il suo “ si ” a Dio, sconfigge il maligno e fa entrare nel mondo la vita nuova. “ Cristo Gesù, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo Amore, svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione. È in Cristo, “ immagine del Dio invisibile ”( Col 1,15 ), che l’uomo è stato creato ad  “ immagine e somiglianza ” del Creatore.
È in Cristo Redentore e Salvatore, che l’immagine divina, deformata nell’uomo dal primo peccato, è stata restaurata nella sua bellezza originale e nobilitata alla grazia di Dio ” ( C.C.C. N° 1701 ). Dimostrando così che la sua scelta è fare la volontà del Padre che lo ha mandato per un progetto d’amore e di salvezza a favore degli uomini sue creature, progetto per il quale anche lui si è offerto

( cfr Ebr 10, 12 ) e nel quale si lascia condurre in totale abbandono, dirà a tal proposito Giovanni evangelista: “ Gesù disse loro: - Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera - ” ( Gv 4, 34 ).
Cristo indica all’uomo nuovo la via dell’abbandono al Padre, quale via di pienezza. La vita è dunque affidarsi in un affidamento che non è esonero da se stessi ma assunzione compiuta della propria umanità ricondotta alla responsabilità della sua bellezza primigenia.

2.3.                     Diaconia nell’annuncio del Regno
Marco  1, 14-15
“ Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva:  Il tempo è compiuto e il Regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo ” ( Mc 1, 14-15 ).

Nel vangelo di Marco, queste sono le prime parole dette da Gesù all’inizio della sua diaconia (servizio), questo denota l’importanza di quest’annuncio, che ha al centro il Regno di Dio, così come in tanti altri momenti della sua missione.

Con la venuta di Cristo sulla terra si manifesta al mondo il Regno del Padre.

L’angelo le disse: “ Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 

Sarà grande e chiamato Figlio dell’altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo Regno non avrà fine ” ( Lc 1, 30-33 ).

Un Regno con un re che non è come i re di questo mondo, Gesù infatti viene come re, ma per servire. Un servizio fatto con profonda umiltà, in quanto egli sceglie di essere tra gli ultimi, i poveri e i semplici “ Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo ” ( Mt 2, 1-2 ).

Gesù è riconosciuto come re, i Magi vedono in lui il compimento delle antiche profezie, questi sapienti gli offrono, oro, incenso e mirra, doni che testimoniano la sua regalità. Tutto questo avviene non in un lussuoso palazzo o in una reggia, ma in una semplice, povera ed umile grotta che lo accoglie non in un comodo lettino ma in una mangiatoia. Cristo, riconosciuto come re, si manifesta in un contesto che è già contraddistinto dai segni del servizio come dimostra la vicenda di Maria, già prima della nascita di Gesù infatti Maria di Nazaret, che per opera dello Spirito Santo ha concepito Gesù nel suo grembo, si dichiara la serva del Signore “ allora Maria disse: - eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto - ” ( Lc 1, 38 ), Maria esperimenta la sua diakonia nel mettersi concretamente a servizio di Elisabetta “ In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta […] rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua ” ( Lc 1, 39-57 ). Ed infine quando le è data l’occasione di esultare per manifestare la sua gioia, lei non parla di sé, ma compie un vero servizio di lode spostando l’attenzione da sé a Dio, magnificandolo: “ L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio mio salvatore, perché ha guardato l’ umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza ” ( Lc 1, 46-55 ). 
Da questa donna che ha il suo cuore completamente in Dio, umile ancella del Signore, nasce un re che viene come umile servo, Gesù non soltanto è nato in un’umile grotta, ma s’incarna e nasce da un’umile serva. È figlio della serva del Signore. Da quanto detto risulta evidente che la regalità di Cristo, non si presenta con i caratteri della forza di chi viene a conquistare ma, al contrario, egli viene nella dimensione del dono e l’offerta di un Regno, “ Io preparo per voi un Regno, come il Padre l’ha preparato per me ” ( Lc 22, 29 ), portando con esso un avvento di pace, giustizia e amore. “ Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto massaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore. Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi su di lui. Allora cominciò a dire: - Oggi si è adempiuta questa scrittura che voi avete udito con i vostri orecchi - ” ( Lc 4, 17-21 ).
Un re che si rispetti, secondo la mentalità del mondo, si fa servire dai suoi sudditi, egli invece si mette al loro servizio elevandoli a pari dignità. 
“ Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua

povertà ” ( 2 Cor 8, 9 ). Questo permette di comprendere, che per entrare nel Regno portato da Gesù, è importante saperlo accogliere con una mentalità diversa da quella del mondo. Cristo stesso indica quale deve essere l’atteggiamento giusto per entrare in esso. “ Gli presentavano dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: 
- Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il Regno di Dio. In verità vi dico: chi non accoglie il Regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso - . E prendendoli fra le braccia e ponendo le mani sopra di loro li benediceva ” ( Mc 10, 13-16 ).

Tralasciando per qualche tratto i rigori dell’esegesi riferisco un episodio che ben si adatta a questo contesto: tempo fa un mio amico e collega di lavoro mi ha raccontato che nel cortile in cui si affaccia la sua casa, presso Firenze, si sono riuniti a giocare con i suoi due figli due bambini cinesi, una bambina peruviana e due nigeriani. Questi bambini, nonostante la difficoltà a comunicare per via della lingua, riuscivano a stare insieme manifestando allegramente sincera amicizia e solidarietà. Ciò che colpisce nel racconto è il fatto che, mentre i bambini, nonostante le differenze di cultura e di lingua riescono a stare insieme, gli adulti, cioè proprio i genitori di quei bambini, pur abitando nello stesso quartiere, fanno fatica a salutarsi o non si salutano affatto.

L’insegnamento di Gesù è veritiero, per entrare nel Regno di Dio bisogna avere la spiritualità dei bambini, la loro docilità, semplicità, senza malizia, con animo aperto e fiducioso verso gli altri, in altre parole: chi si converte e crede nella buona novella e ha fiducia in Dio, come un fanciullo che si fida del suo Papà e lo segue senza paura, accoglie il Regno ed entra in esso.
Gesù testimonia l’arrivo del Regno non solo con le parole, ma anche con i fatti, con le opere, mostrando concretamente che l’avvento del Regno è connesso con la sua persona che è presenza salvifica, operante efficacemente su questa terra come testimonia Luca nel suo vangelo al capitolo 7.
Giovanni il Battista mentre è in prigione, molto probabilmente in un momento di crisi personale, manda alcuni a dire a Gesù se è lui quello che doveva venire o se bisognava aspettare un altro. “ In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: - Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito:

i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi vengono sanati, 
i sordi odono, i morti resuscitano, ai poveri è annunziata la buona novella.

E beato è chiunque non si scandalizza di me! - ” ( Lc 7, 21-23 ). 

Gesù annuncia il Regno di Dio con segni, prodigi e miracoli che testimoniano che il Regno è già presente, ed è apportatore di salvezza nel mondo; Regno d’amore aperto a tutti coloro che, credendo al vangelo, vogliono farne parte.
Tra i segni compiuti da Cristo, voglio ricordare in modo particolare il miracolo rivolto a Lazzaro con il suo ritorno alla vita terrena.
“ Intanto Gesù, ancora profondamente commosso, si recò al sepolcro; era una grotta e contro vi era posta una pietra. Disse Gesù: -  Togliete la pietra! - .

Gli rispose Marta, la sorella del morto: - Signore già manda cattivo odore, poiché è di quattro giorni - . Le disse Gesù: - Non ti ho detto che, se credi vedrai la gloria di Dio? - . Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse:

- Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato -. E, detto questo, grido a gran voce: - Lazzaro vieni fuori! - .

Il morto uscì, con i piedi e le mani avvolti in bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro: - Scioglietelo e lasciatelo andare - (Gv 11, 38-44).
-Il racconto ci mette al riparo da qualsiasi dubbio di un’eventuale morte presunta,- Marta, la sorella di Lazzaro, afferma nel suddetto testo che il fratello è morto già da quattro giorni, e il suo cadavere è già in decomposizione.

Gesù con la potenza che gli ha donato il Padre, riporta alla vita terrena il suo amico Lazzaro, confermando che chi ha fiducia in lui non muore ma avrà la vita eterna, perché lui è la risurrezione e la vita, “ Gesù le disse: - Io sono la resurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me non morrà in eterno. Credi tu questo? - ” ( Lc 11, 25-26 ).  
Naturalmente Lazzaro è stato riportato nella vita umana che è nel mondo, e solo dopo la sua vita terrena, dopo la morte fisica, entrerà nella vita eterna annunciata da Gesù per tutti quelli che faranno parte del suo Regno. Lazzaro sperimenta una definitività incompiuta per essere riconsegnato temporaneamente al transeunte del tempo divenendo, in certa misura, segno vivente di quella sospensione fra già e non ancora che caratterizza il Regno di Dio. 
“ Interrogato dai farisei: “ Quando verrà il Regno di Dio? ”, rispose: - il Regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: Eccolo qui, o: eccolo là. Perché il Regno di Dio è in mezzo a voi! - ” ( Lc 17, 20-21 ).
 Con la venuta di Gesù Cristo, che si mette al servizio dell’umanità, si inaugura il Regno di Dio, e tutti coloro che accoglieranno la sua parola, e avranno fede in lui, faranno parte di questo Regno che avrà il suo compimento alla fine dei tempi.
“ Il Giudizio finale avverrà al momento del ritorno glorioso di Cristo. Soltanto il Padre ne conosce l’ora e il giorno, egli solo decide circa la sua venuta. Per mezzo del suo figlio Gesù pronunzierà allora la sua parola definitiva su tutta la storia. Conosceremo solo allora il senso ultimo di tutta l’opera della creazione e di tutta l’economia della salvezza e comprenderemo le mirabili vie attraverso le quali la provvidenza divina avrà condotto ogni cosa verso il suo fine ultimo. Il Giudizio finale manifesterà che la giustizia di Dio trionfa su tutte le ingiustizie commesse dalle sue creature e che il suo amore è più forte della morte ” ( C.C.C. N° 1040 ).
2.4.              Diaconia nel liberare dal maligno 
Marco  9, 17-29 
“ Gli rispose uno della folla: Maestro, ho portato da te mio figlio, posseduto da uno spirito muto. Quando lo afferra, lo getta al suolo ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti. Egli allora in risposta, disse loro: - O generazione incredula! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me -.

E glielo portarono. Alla vista di Gesù lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava spumando. Gesù interrogo il padre: 
“ Da quanto tempo gli accade questo? ” . Ed egli rispose: “ Dall’infanzia; anzi spesso lo ha buttato persino nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci ”. Gesù gli disse: - Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede -. Il padre del fanciullo rispose ad alta voce: “ Credo, aiutami nella mia incredulità ”. Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito immondo dicendo: - Spirito muto e sordo, io te l’ordino, esci da lui e non vi rientrare più -. E gridando e scuotendolo fortemente, se ne uscì.

E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: “ E’ morto ”. Ma Gesù, presolo per mano, lo sollevò ed egli si alzò in piedi. Entrò poi in una casa e i discepoli gli chiesero in privato: “ Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo? ”. Ed egli disse loro: - Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera - ” ( Mc 9, 17-29 ).
Dopo che Cristo ha vinto le lusinghe di satana nel deserto, riponendo tutta la sua fiducia nel Padre, ecco che il vangelo ci pone di fronte ad una nuova opera compiuta dal maligno, che testimonia la sua presenza nel mondo. 

Nonostante la sconfitta che il nemico ha ricevuto nel deserto da parte di Gesù, egli è ancora nel mondo e opera in esso, non soltanto continuando a ostacolare l’opera di Cristo “ dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare nel momento opportuno ” ( Lc 4, 13 ), ma anche operando il male nei confronti degli uomini. 

Così sarà anche dopo la morte e risurrezione di Gesù, l’avversario proseguirà a intralciare l’opera di Cristo che continua nella Chiesa. Lo attesta chiaramente l’Apostolo Pietro quando nella  prima lettera dice: “ Siate temperanti, vigilate.

Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede, sapendo che i vostri fratelli sparsi nel mondo subiscono le stesse sofferenze di voi ” ( 1 Pt 5, 8-9 ).

Anche l’Apostolo Paolo riferisce di questo combattimento del credente, contro le potenze delle tenebre, e afferma: “ Rivestitevi dell’armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro creature fatte di sangue e di carne, ma contro i principati e le potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti ” ( Ef 6, 11-12 ).

“ La Scrittura ci parla del Regno di Dio, ma anche del regno di satana; ci parla della potenza di Dio, unico Creatore e Signore dell’universo; ma ci parla anche del potere delle tenebre; ci parla di figli di Dio, ma ci parla anche di figli del diavolo. Sarebbe bello parlare solo di Cristo; ma sarebbe contro ogni suo insegnamento e contro la sua opera, perché sarebbe impossibile comprendere l’opera redentrice di Cristo senza tener conto dell’opera disgregatrice di satana ”

( Amorth G., Un esorcista racconta, Roma, 1995, p. 22 ).
Di fronte a questa opera disgregatrice del nemico Cristo è il più forte, e chi ha fede in lui non deve temere nulla, perchè è Gesù che trionfa, in quanto il maligno non può resistere alla potenza del suo amore che lo ha vinto. 

Come avevo accennato nella prima parte di questo elaborato, la prima azione oggettiva compiuta da Gesù all’inizio del suo ministero nel vangelo di Marco, è la liberazione di un uomo posseduto da uno spirito immondo, questo denota la forza di Cristo e l’importanza di questo combattimento contro il nemico di Dio.
Gesù nel passo sopra citato, quando si trova davanti alla supplica di un padre che gli chiede di liberare il figlio da una presenza diabolica che lo fa soffrire, e contro la quale i discepoli non avevano potuto nulla, innanzitutto rimprovera duramente i suoi per la propria incredulità.
Forse i discepoli non hanno preso sul serio il mandato che Gesù stesso aveva dato loro di cacciare i demòni ( cfr. Mc 3, 15 ).

Dopo la liberazione del ragazzo per opera di Cristo, essi chiedono perchè non fossero riusciti nell’opera; la risposta di Gesù rimanda alla debolezza della loro preghiera “ in quanto alcuni tipi di demòni si scacciano se non con la preghiera ”

( cfr. Mc 9, 29 ), quindi Gesù insegna che la preghiera è importante in questo tipo di diaconia. La preghiera dona di essere uniti a Dio e di dar corpo a quella misteriosa realtà in cui umano e divino si incontrano e contro la quale agisce l’opera ostacolatrice del diavolo ( diaballo in greco indica colui che disgiunge / separa ). In questo contesto il credente è chiamato ad avere fiducia e ad essere certo che con la forza della preghiera che lo unisce a Cristo, ha il potere nel suo nome di scacciare il nemico “ Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla ” ( Gv 15, 5 ).

Gesù in questa diaconia mostra con quanta compassione va incontro a coloro che soffrono a causa del maligno “ C’era là una donna che aveva da diciotto anni uno spirito che la teneva inferma; era curva e non poteva drizzarsi in nessun modo. Gesù la vide, la chiamo a sé e le disse: - Donna, sei libera dalla tua infermità - , e le impose le mani. Subito quella si raddrizzò e glorificava Dio ” ( Lc 13, 11-13 ).

La compassione di Gesù non è solo per chi è colpito direttamente dall’avversario, ma anche per i suoi familiari, che sicuramente soffrono nel vedere la situazione in cui si trovano i propri cari “ Una donna che aveva la sua figlioletta posseduta da uno spirito immondo, appena lo seppe andò e si gettò ai suoi piedi. Ora, quella donna che lo pregava di scacciare il demonio da sua figlia era Greca, di origine   siro-fenicia [...]  Allora le disse: - per questa tua parola và, il demonio è uscito da tua figlia - .” ( Mc 7, 25-29 ).

Questa diaconia di liberare dal maligno con la forza della preghiera, Gesù la sottolinea in modo particolare donando un mandato che coinvolge tutta la chiesa. 

Questo mandato viene donato agli Apostoli, “ Salì poi sul monte, chiamo a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. Ne costituì dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni ”. ( Mc 3, 13-15 ). Ai discepoli, “ I settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: “ Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome ”. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare ” ( Lc 10, 17-19 ). Infine lo dona a tutti i credenti in lui, “ E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome cacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno ” ( Mc 16, 16-18 ).

Rilevante è anche il fatto che Gesù lascia che scaccino i demòni anche coloro che non sono del gruppo dei discepoli, “ Giovanni gli disse: Maestro, abbiamo visto uno che scacciava i demòni nel tuo nome e glielo abbiamo vietato, perché non era dei nostri. Ma Gesù disse: - Non glielo proibite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito dopo possa parlare male di me.

Chi non è contro di noi è per noi - ” ( Mc 9, 38-40 ). Si può dunque concludere che, nel conferire alla Chiesa tale potere di liberazione Gesù investa tutti i credenti, ordinati e non, di questo compito quale esercizio di concreta diakonia.

Sembrano andare in questa direzione - la cautela è d’obbligo considerata la delicatezza della questione - alla luce della rivelazione evangelica e in virtù del sacerdozio comune, ricevuto dal credente nel Battesimo in Cristo ( cfr. C.C.C. 1268 ), taluni orientamenti della attuale teologia.

“ Osserverò anche che se l’esorcistato è scomparso come ordine minore, niente impedisce che una conferenza episcopale chieda a Roma di ripristinarlo. Non so se la cosa sia auspicabile, ma è almeno una possibilità da prendere in considerazione. Se si concludesse in senso affermativo, potrebbero esserne candidati anche laici qualificati ” ( Suenens L.J., Rinnovamento e potenza delle tenebre, Roma, 1982 p. 121 ). Certamente come accennato, questa è una realtà molto complessa e delicata ed è per questo che il Magistero della Chiesa ha formulato un nuovo Codice di Diritto Canonico, dove si trovano tutte le indicazioni a tal riguardo. Don Raul Salvucci, sacerdote diocesano che esercita il ministero di esorcista per incarico del proprio vescovo dal 1975, nella sua decennale esperienza afferma che “ tranne che nei casi specifici di ossessione, cioè in presenza di autentici indemoniati, dove può e deve intervenire soltanto il sacerdote esorcista incaricato, ogni credente preparato può intervenire su altri casi di fastidi, come vessazioni o infestazioni diaboliche tenendo conto di quanto dispongono le norme del nuovo diritto canonico ” ( Salvucci R., Indicazioni Pastorali di un Esorcista, Milano 1999, p. 219 ). Non c’è dubbio che alla luce della rivelazione, l’opera di satana e del suo odio contro Dio e gli uomini, è evidente, a questo riguardo ci viene data un’autorevole conferma dal Concilio Vaticano II nel documento della Gaudium et spes che afferma: “ Tutta intera la storia umana è infatti pervasa da una lotta tremenda contro le potenze delle tenebre; lotta cominciata fin dall’origine del mondo, destinata a durare, come dice il Signore, fino all’ultimo giorno ” ( Gaudium et spes 37 )
2.5.                Diaconia nel guarire gli ammalati
Marco   8, 22-26
“ Giunsero a Betsàida, dove gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo. Allora preso il cieco per mano, lo condusse fuori del villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: “ Vedi qualcosa? ” Quegli, alzando gli occhi, disse: “ Vedo gli uomini, poiché vedo come degli alberi che camminano ”. Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente e fu sanato e vedeva a distanza ogni cosa. E lo rimandò a casa dicendo: - Non entrare nemmeno nel villaggio - ” (Mc 8, 22-26).
Prima del peccato originale tutto ciò che Dio aveva creato era cosa molto buona (Gen 1, 31). “ Secondo l’intenzione del Creatore, l’uomo era destinato a vivere in un paradiso terrestre, in una condizione particolare di perfetta armonia con Dio, con gli altri, con la natura e con se stesso, senza quella precarietà della vita che da sempre sperimentiamo” ( Conferenza Episcopale Italiana, La verità vi farà liberi, Roma, 1995, p. 191 ).
Dopo il peccato di Adamo ed Eva entra nella creazione il dolore, la sofferenza e la morte ( cfr. Gen 3, 16-19 ). L’uomo e la donna ingannati dal serpente, ma corresponsabili nella volontà di andare contro i comandi di Dio, per libera scelta entrano in una situazione di peccato, vale a dire di separazione da Dio.

Adamo ed Eva mancano di fiducia nel loro Creatore, il quale voleva per l’uomo e per la donna solo il bene, questo li porta di conseguenza, a compiere un atto di disubbidienza che va contro l’amore stesso di Dio, imbrogliati dal serpente che come attesta il vangelo di Giovanni, “ è padre della menzogna ” ( Gv 8, 44 ).

Tutto questo comporta per l’uomo e la donna, di generazione in generazione,  l’incamminarsi in una vita privata della piena comunione con Dio, il quale, per amore delle sue creature, mette in atto un progetto di salvezza ( cfr. Gen 3, 15 ), questo testimonia che, nonostante la situazione di peccato voluta dall’uomo, Dio
come il Padre della parabola del “ figlio prodigo ” non smette di preoccuparsi di loro ( cfr. Gen 3,21 ). Dio è Amore che dà vita, venendo meno questa piena comunione con lui, l’uomo e la donna faranno esperienza del dolore, della malattia e della morte, così Paolo ai Romani: “ la creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; essa infatti è stata sottomessa alla caducità, non per suo volere, ma per volere di colui che l’ ha sottomessa, e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo ” ( Rom 8, 19-23 ).
“ L’uomo dell’Antico Testamento vive la malattia di fronte a Dio. E’ davanti a Dio che egli versa le sue lacrime sulla propria malattia; è da lui, il Signore della vita e della morte, che egli implora la sua guarigione. La malattia diventa cammino di conversione e il perdono di Dio dà inizio alla guarigione.

Israele sperimenta che la malattia è legata, in un modo misterioso, al peccato e al male, e che la fedeltà a Dio, secondo la sua legge, ridona la vita: “ perché io sono il Signore, colui che ti guarisce! ” ( Es 15, 26 ). Il profeta intuisce che la sofferenza può anche avere un valore redentivo per i peccati altrui. Infine Isaia annuncia che Dio farà sorgere per Sion un tempo in cui perdonerà ogni colpa e guarirà ogni malattia ” (C.C.C. N° 1502).

Con Cristo inizia questo tempo: “Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì. E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele ” ( Mt 15, 30-31 ). E ancora in Marco troviamo, “ Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demòni ” ( Mc 1, 32-34 ).
È importante capire che il tempo della salvezza iniziato da Gesù, pur avendo il carattere della certezza, in quanto egli ha vinto il peccato, ha vinto satana, e ha vinto la morte,  non è ancora un tempo definitivo egli già da ora ci dona di assaporare le primizie di questa salvezza che avrà compimento solo nell’ultimo giorno stabilito dal Padre “ Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è la sola, ma anche noi che possediamo le primizie dello spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli ” ( Rm 8, 22-23 ).
Quindi l’azione di Gesù che guarisce, ma anche quella degli Apostoli e dei primi discepoli, rientra in un progetto d’amore di Dio che non sempre può  passare dalla guarigione fisica, in quanto nella sua Sapienza solo Dio sa ciò che è bene per la salute spirituale di ogni uomo “Agli occhi dell’uomo tutte le sue vie sono rette, ma chi pesa i cuori è il Signore ” ( Pr 24, 12 ).

In questa pericope marciana del cieco di Betsàida, Gesù dà testimonianza che lui ha il potere di guarire, donando la vista a quest’uomo che vive nella cecità e di conseguenza ristabilire la salute del corpo.
In questa diaconia della preghiera di guarigione, mostra con quanta comprensione e amore va incontro a coloro che sono ammalati, li accoglie senza pregiudizi, li prende per mano, dialoga con loro, dedica loro del tempo, ascolta i loro problemi e si fa vicino alle loro sofferenze. Questa guarigione operata da Gesù ha un significato del tutto particolare: il cieco è tolto dalle tenebre in cui si trova, difatti nella sua condizione non può vedere, intorno a sé non vi è altro che buio, è privato della luce della vita, di conseguenza si muove nelle tenebre e non sa dove andare, sperimentando in tutto questo una grande sofferenza e angoscia interiore, si aggiunge così al male fisico quello spirituale.
Dall’incontro con Gesù non soltanto arriva la guarigione degli occhi, e quindi del corpo, ma anche quello dello spirito, “ Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò ”( Mt 11, 28 ). Questo ci permette di capire che la diaconia di Cristo nella opera di guarigione, non soltanto dona la salute del corpo, ma mira a salvare l’uomo in tutto il suo essere, in quanto egli  è anima, corpo e spirito.

Queste tre dimensioni della persona umana sono intimamente connesse tra loro e di conseguenza se si ammala il corpo in ugual misura si ammala lo spirito e l’anima. Gesù guarisce e salva l’uomo in tutto il suo essere unitario, composto da corpo, anima e spirito, concetto questo che oltre ad essere confermato dalla tradizione ebraica, viene affermato in modo chiaro da San Paolo Apostolo 

“ Il Dio della pace vi santifichi fino alla perfezione, e tutto quello che è vostro, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo ” ( 1 Ts 5, 23 ).  “ L’uomo è uno, è un essere in cui il corpo e l’anima sono intimamente uniti nell’unità della persona, e quando egli si ammala è la persona che viene attaccata dal male, qualunque sia la sfera ( fisica, psichica, spirituale ) che viene direttamente attaccata ( Matteo La Grua, La Preghiera di guarigione, Palermo, 2001, p. 115 ).
La diaconia della guarigione porta l’uomo a fare esperienza dell’amore che salva, colui che è salvato è invitato a vivere nella propria vita i frutti di quest’amore, che innanzitutto è l’incontro con Dio. Gesù stesso lo indica all’uomo guarito dalla cecità, dicendogli di tornare nella propria casa, un invito che è contemporaneamente espressione del fatto che la notizia della guarigione deve rimanere un fatto privato, senza passare dal villaggio.

Questo per evitare che passando dal villaggio nel quale il cieco era conosciuto, la guarigione diventi in primo luogo un evento eclatante, ed assuma i tratti del sensazionale, del miracolistico o del magico, rischiando di relegare l’incontro con Gesù in secondo piano. Al contrario, quest’uomo è invitato da Cristo a vivere l’esperienza di quest’amore che salva, in un rapporto personale con Dio, alfine di cogliere il vero senso dell’avvenuta guarigione, solo così potrà incamminarsi nella via della  fede e della conversione, nella quale si acquista la vera luce per la vita “ Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita ” ( Gv 8, 12 ).

Sempre Giovanni afferma “ Io sono la luce del mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre ” ( Gv 12, 46 ).
Tutte le guarigioni e i miracoli operati da Cristo sono anche segno dell’amore del Padre verso le sue creature, segni che non rimandano solo alla dimensione escatologica, cioè di come sarà il futuro dell’uomo e della donna nella piena comunione con Dio, ma rivelano un amore attuale, presente, che accompagna l’uomo e la donna tutti i giorni della loro esistenza terrena.

Innumerevoli  sono le guarigioni raccontate dai vangeli “Gesù andava attorno per tutte le città e villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del Regno e curando ogni malattia e infermità ” ( Mt 9, 35 ).

Dal cuore di Gesù, colmo di un amore immenso, che avvolge tutto l’universo e che è presente ancora oggi in modo particolare nella vita della Chiesa, nasce quel mandato che egli dona al credente di guarire gli ammalati nel suo nome.
Cristo dona questo mandato di guarire gli ammalati, in primo luogo agli Apostoli “ E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date ” ( Mt 10, 7-8 ).

Poi a tutti i discepoli “ Curate i malati che vi si trovano, e dite loro: si è

avvicinato a voi il Regno di Dio ” ( Lc 10, 9 ).
E infine lo dona a tutti i credenti “ E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome cacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno ” ( Mc 16, 16-18 ).
È interessante notare che Gesù, nel vangelo di Marco, estende questo mandato, a tutti i credenti dopo la sua risurrezione, dimostrando la centralità di tale compito. “ Il Signore risorto rinnova questo invio ( nel mio nome… imporranno le mani ai malati e questi guariranno: Mc 16, 17-18 ) e lo conferma per mezzo dei segni che la Chiesa compie invocando il suo nome. Questi segni manifestano in modo speciale che Gesù è veramente  Dio che salva ” ( C.C.C. N° 1507 ).
“ L’ultima frase del vangelo di Marco non è la fine del vangelo, ma indica l’espansione della buona novella che arriva fino ai nostri giorni: “ Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano ” ( Mc 16, 20 ).

Una delle caratteristiche che distingue il vero Apostolo è la presenza di segni, prodigi e miracoli ( cfr. 2 Cor 12,12 ) ; ( Rm 15,19) ” ( Emiliano Tardif, Cristo Gesù è vivo, Bologna 2002, p. 69 s ).
Prima di approfondire questa diaconia che Gesù dona al credente, diamo uno sguardo anche a quella via ordinaria che Dio, come suo dono ha messo a disposizione di tutti gli uomini “ Il Signore ha creato medicamenti dalla terra, l’uomo assennato non li disprezza […] con esse il medico cura ed elimina il dolore e il farmacista ne prepara le miscele ” ( Sir 38, 4-7 ).
L’uomo nel campo della medicina, con lo studio e con la tecnica ha fatto enormi progressi, acquisendo le vere e diversissime cause delle malattie e ritrovando i rimedi più adatti e i mezzi più efficaci per arrivare attraverso le cure più appropriate, alla guarigione. 

Se dunque la strada della medicina resta la via maestra data da Dio all’uomo per tutelare o recuperare la sua salute fisica e psichica non possiamo smettere di credere che Dio percorra anche vie straordinarie  per condurre alla guarigione operando ancora miracoli attraverso la preghiera. Non è certo in questo che si fonda la nostra fede, tuttavia il credente è chiamato a continuare a sperare e a riconoscere le meraviglie che Dio opera quotidianamente.
È in questa chiave che vanno letti i frequenti inviti di Gesù ad una fede che sappia abbandonarsi, nella preghiera, all’agire di Dio. “ Se chiedete qualche cosa al Padre nel mio nome Egli ve la darà ” ( Gv 16, 23 ) ; “ Tutto quello che domandate nella preghiera abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato”

( Mc 11, 24 ) ; “ Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto ” ( Mt 7, 7 ). Anche nell’A.T. la parola di Dio afferma “ il Signore  guarisce tutte le tue malattie ” ( Sal 103, 3 ) ; “ Perché io sono il Signore colui che ti guarisce ”( Es 15, 26 ) ; “ Ma Dio mi ha inviato nel medesimo tempo per guarire te e Sara tua nuora ” ( Tob 12, 14 ).
Strumenti dell’opera taumaturgica di Dio sono gli uomini che, anche di fronte alla malattia hanno il dovere di testimoniare l’azione di grazia, quale servizio di liberazione operante da Dio nella storia. 
“ Ma Pietro gli disse: - non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina! E, presolo per la  mano destra lo sollevò - ” ( At 3, 6-7 ) ; “ E le folle prestavano ascolto unanimi alle parole di Filippo sentendolo parlare e vedendo i miracoli che egli compiva ” (At 8, 6 ) ;
Avvenne che il padre di Publio dovette mettersi a letto colpito da febbri e da dissenteria; Paolo l'andò a visitare e dopo aver pregato gli impose le mani e lo guarì ” ( At 28, 8 ). Queste guarigioni riportate negli Atti sono veri e propri miracoli del Signore operati per mezzo del credente sulle persone ammalate.
Vale tuttavia precisare che compito non meno centrale del credente è quello di guidare i sofferenti, nella ricerca del senso del proprio dolore.

Il dolore resta infatti, senza sconti né semplicistici riduzionismi,un luogo di incontro col Cristo sofferente, il Cristo della croce.
2.6.              Diaconia nell’accettazione della Croce
Marco  14, 32-39
“ Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: “ Sedetevi qui, mentre io prego.” Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Gesù disse loro: - La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate -. Poi andato un po’ innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell’ora. E diceva: - Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu -. Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: - Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un’ora sola? Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole - ” ( Mc 14, 32-39 ). Gesù è arrivato al culmine della sua diaconia, come Figlio di Dio, ma anche come uomo, ha capito che tutto ciò che ha fatto e ha compiuto, per amore del Padre suo e dell’umanità, molti non lo hanno compreso, non lo hanno accettato e si rende conto che il suo destino è ormai compiuto.

“ Mancavano intanto due giorni Alla Pasqua e agli azzimi e i sommi sacerdoti e gli scribi cercavano il modo di impadronirsi di lui con inganno, per ucciderlo ”
( Mc 14, 1 ). L’incomprensione che Cristo sperimenta attorno a sé, soprattutto da parte dei capi giudaici, si fa realtà nell’orto del Getsèmani.
Davanti a questa prospettiva Gesù non scappa, non si tira indietro e nonostante sperimenti, in quanto uomo, la debolezza e la paura accompagnata da una tristezza mortale, si abbandona totalmente al Padre e si fida di lui, accettando la prospettiva della sofferenza e della morte, che poi avverrà sulla croce.
Gesù sa che il Padre ha il potere di ridare la vita, lui stesso lo ha sperimentato in modo particolare quando attraverso la sua preghiera, ha riportato in vita l’amico Lazzaro. Tuttavia nella sua umanità un’angoscia mortale lo assale, ecco allora che come prima delle tentazioni del deserto si ritirò in preghiera per superare le insidie del maligno, e cosi iniziare la sua missione e l’opera che il Padre gli aveva affidato, anche in questa notte buia, si ritira in preghiera per superare quest’ora di estrema sofferenza e avere la forza di donarsi sulla croce, affinché si compia ciò che la stessa sera, a cena con i suoi, aveva celebrato “ Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro dicendo: - Prendete, questo è il mio corpo -. Poi prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse: - Questo è il mio sangue, il sangue dell’alleanza versato per molti - ” ( Mc 14, 22-24 ). Questa fiducia nel Padre conduce Gesù a compiere la sua diaconia donandosi per l’umanità, e a dare “ testimonianza all’amore, che non è sentimento, ma operare ed essere pronti al sacrificio, porre la propria volontà in quella divina per essere diretti solo da lui ” ( Edith Stein, Scientia Crucis, Roma 2003 p. 137 ).
In questa ora di tenebra la vita di Gesù volge al termine, il servo obbediente di cui i profeti dell’Antico Testamento ci parlano, identificandolo con l’agnello pasquale, si compie in Cristo.

“ Dopo aver accettato di dargli il battesimo tra i peccatori, Giovanni il Battista ha visto e mostrato in Gesù “ l’Agnello di Dio…che toglie il peccato del mondo ” (Gv 1,29). Egli manifesta così che Gesù è insieme il servo sofferente che si lascia condurre in silenzio al macello portando il peccato delle moltitudini e l’agnello pasquale simbolo della redenzione di Israele al tempo della prima Pasqua. Tutta la vita di Cristo esprime la sua missione: << Servire e dare la propria vita in riscatto per molti >> ” ( C.C.C. N° 608 ).                                        
Apparentemente l’ora della sua morte sembra un fallimento.

Dopo aver predicato per tutta la terra d’Israele annunciando il Regno di Dio con prodigi e segni, guarendo tanti ammalati e liberando tanti indemoniati, e dopo aver fatto conoscere il vero volto dell’Eterno, come il  Padre di tutti che ama le sue creature, ecco che la sua vita finisce come quella di un malfattore; ricade su di lui l’onta della crocifissione, considerata dagli ebrei “ maledizione di Dio ”. 

Gesù con il suo amore in comunione e in abbandono al Padre, attraverso la sua crocifissione vince la morte e fa trionfare la vita e dal suo costato, squarciato dalla lancia, si riversa sull’umanità un fiume d’amore gratuito segno della sua Divina misericordia. Significative parole a riguardo di questa suprema diakonia dell’amore gratuito di Cristo, ci vengono offerte dall’autore della lettera ai Romani “ Fratelli, mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo mori per gli empi nel tempo stabilito. Ora, a stento si trova chi sia pronto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene.

Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi ” ( Rm 5, 6-8 ).
In questa diaconia della croce, Gesù rende partecipe anche il credente, vorrei porre l’attenzione sulle parole dette da Cristo nell’orto del Getsèmani a Pietro:
“ Simone, dormi ? Non sei riuscito a vegliare un’ora sola? Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole ” ( Mc 14, 38 ).
Il credente che ha deciso nel suo cuore di seguire Cristo per arrivare alla meta della resurrezione, inevitabilmente farà l’esperienza della croce, che è sofferenza e morte. Una morte non necessariamente fisica, spesso interiore che tante volte si sperimenta nelle situazioni difficili che si possono incontrare nella vita quotidiana di ognuno, dove la fede viene messa alla prova.
Allora ecco le parole di Gesù “ vegliate e pregate, ” solo nella preghiera il credente può trovare la forza di abbandonarsi e lasciarsi condurre da colui che tutto può, anche trasformare il male in bene, cosi come è avvenuto per la croce di Gesù, ed è solo con la forza della preghiera che ci viene data la capacità di prendere la propria croce e seguirlo (cfr. Mc 8,34).

La croce, segno di sofferenza e di maledizione, è stata trasformata da Cristo, in segno di benedizione e di luce, stoltezza per gli uomini ma Sapienza per Dio

“ E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio ” ( Cor 1, 22-24 ).

Soltanto chi si lascia penetrare dalla luce della croce può capire quanto afferma l’Apostolo Paolo, anche ai giorni nostri rischia l’incomprensione chi in completo abbandono a Dio ha scelto nel corso della storia e ancor’oggi sceglie la via del sacrificio e dell’offerta di sé.

Esempi di tale diakonia, nella vita della chiesa, si sprecano, vorrei ricordare in modo particolare San Gaspare del Bufalo ( Apostolo del preziosissimo sangue ), San Paolo della croce, Santa Teresa di Lisieux, Santa Gemma Galgani, San Pio da Pietralcina, Madre Teresa di Calcutta, Giovanni Paolo II che ha abbracciato la croce di Cristo fino agli ultimi istanti della sua vita.

Con questi, tanti altri hanno unito e offerto le loro sofferenze a quelle di Gesù a beneficio dell’umanità, in una libera scelta personale alla quale nessuno è obbligato, sempre l’Apostolo Paolo a questo proposito afferma: “ Perciò sono lieto per le sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa ”(Col 1, 24). 
Anche l’Apostolo Pietro nella sua prima lettera dichiara: “ Ma se facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio.

A questo infatti siete stati chiamati, poiché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme ” ( 1 Pt 2, 20-21 ).
Questo insegnamento degli Apostoli ci viene confermato dal Catechismo della Chiesa che attesta: “ La croce è l’unico sacrificio di Cristo, che è il solo

“ mediatore tra Dio e gli uomini ” ( 1 Tm 2,5 ). Ma, poiché nella sua persona divina incarnata, si è unito in certo modo ad ogni uomo, egli offre a tutti la possibilità di venire in contatto, nel modo che Dio conosce, con il mistero pasquale. Egli chiama i suoi discepoli a prendere la loro croce e a seguirlo, poiché patì per noi, lasciandoci un esempio, perché ne seguiamo le orme.

Infatti egli vuole associare al suo sacrificio redentore quelli stessi che ne sono i primi beneficiari. Ciò si compie in maniera eminente per sua Madre, associata più intimamente di qualsiasi altro al mistero della sua sofferenza redentrice ” (C.C.C. N° 618). Ancora oggi Gesù stesso si offre al Padre nella Santa Eucarestia, memoriale della sua passione, morte e risurrezione, sacrificio che ogni giorno si rinnova sull’altare della Santa Messa.

“ Questo sacrificio di Cristo è unico: compie e supera tutti i sacrifici. Esso è innanzitutto un dono dello stesso Dio Padre che consegna il figlio suo per riconciliare noi con lui. Nel medesimo tempo è offerta del figlio di Dio fatto uomo che, liberamente e per amore, offre la propria vita al Padre suo nello Spirito Santo per riparare la nostra disobbedienza ” ( C.C.C. N° 614 ).
Grazie a questa diaconia di Gesù nell’accettazione della croce è dato il miracolo per eccellenza, la sua presenza nell’Eucarestia, presenza viva e reale, della sua umanità e divinità. È attraverso il segno di questo pane di vita, che viene donato a tutti i credenti come cibo e nutrimento spirituale, fonte e culmine della vita della Chiesa, che Cristo realizza una diakonia attuale a tutta la storia.
“ Allora gli dissero: Signore dacci sempre questo pane . Gesù rispose: - Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete - ” ( Gv 6, 34-35 ). “ L’Eucarestia è fonte e apice di tutta la vita cristiana . Tutti i sacramenti, come pure tutti i ministeri ecclesiastici e le opere di apostolato, sono strettamente uniti alla sacra Eucarestia e ad essa sono ordinati. Infatti nella Santissima Eucarestia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo nostra Pasqua ” ( C.C.C. N° 1324 ).
Dalla croce scaturisce un altro grande dono per l’umanità, colei che Dio ha pensato, sin dall’origine della creazione, come la donna la cui stirpe schiaccerà la testa del serpente “ Allora Dio disse al serpente: Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno ” ( Gen 3, 14-15 ), questa donna viene proclamata e donata come Madre dell’umanità e della Chiesa, Maria madre di Gesù, diviene madre di tutti i credenti “ Gesù allora, vedendo la madre e li accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: - Donna, ecco tuo figlio! - .  Poi disse al discepolo: - Ecco la tua madre! -. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa ”

( Gv 19, 26-27 ). Un altro importante servizio che Gesù rende al mondo consiste proprio nel dono di sua madre.

Ai piedi della croce il credente è invitato a prendere nella sua casa, cioè nel suo cuore questa Madre amorosa perché, così come si è presa cura di Gesù si prenda cura di chi diventa con il Battesimo, figlio nel Figlio.
Infine dalla croce in comunione con il Padre, Gesù dona al credente lo Spirito Santo la cui azione si manifesterà in modo particolare nella Pentecoste.
A conferma di questo vale la correzione proposta dall’esegesi attuale per 
Gv 19,30c che vuole in luogo del generico “ chinato il capo spirò ” il ben più pregnante “ Tutto è compiuto”. “ E chinato il capo diede lo Spirito ”. 
Gesù dona il suo Spirito, quello Spirito d’Amore che lo unisce al Padre e dal quale il Padre è unito al Figlio, lo Spirito Santo. Quel muro di separazione elevatosi a causa del peccato tra Dio e le sue creature viene frantumato dalla forza dello Spirito Santo, ridonando all’uomo e alla donna quella comunione persa a causa del peccato con il proprio Creatore e Padre.
Sarà lo Spirito Santo che con la sua azione, incorporerà e innesterà alla Chiesa coloro che hanno ricevuto il Battesimo per mezzo della fede in Cristo donando loro quella figliolanza divina un tempo perduta.
Sarà lo Spirito Santo a condurre la comunità cristiana e il singolo credente nella via e nella vita della fede, secondo la vocazione e i doni ricevuti: nella comunità ecclesiale, nella famiglia, nella professione, nella società civile, nel servizio ai più bisognosi. Sarà lo Spirito Santo che attraverso la sua azione di grazia rende la chiesa segno sacramentale nel mondo, esprimendo così quell’amore che Dio ha per tutta l’umanità.  

Quel fuoco di cui Gesù parla nel vangelo di Luca “ Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso ” ( Lc 12, 49 ), è il fuoco dello Spirito Santo che prende dimora nel cuore dell’uomo.

“ Questo prendere dimora, consiste nel fatto che l’intelletto viene illuminato divinamente nella Sapienza del Figlio, che la volontà viene colmata con i diletti nello Spirito Santo e il Padre immerge l’anima con potenza e profondamente nell’abisso del Suo Amore ” ( Edith Stein, op. cit. p. 217 ). 
Conclusione
Concludo questo elaborato esprimendo alcuni sentimenti che mi hanno accompagnato lungo il percorso di preparazione al diaconato permanente con i suoi vari momenti di preghiera, pratica pastorale, studio e riflessione sulla fede.

Innanzitutto ringrazio il mio padre spirituale don Alessandro Magherini il quale mi e sempre stato vicino e mi ha guidato e accompagnato lungo il cammino con la sua amicizia. Ringrazio il mio confessore, padre Giovanni Maniero per i suoi preziosi consigli spirituali. Un ringraziamento anche a don Marco Pratesi, per la sua disponibilità, per il suo impegno nella preparazione, e per le sue profonde riflessioni sulla fede e vocazione del credente. Un grazie a don Luca Bongini e a don Lorenzo Lenzi per i loro insegnamenti e le loro catechesi. 
Un grazie al nostro Pastore Gastone Simoni Vescovo della Chiesa di Prato, che, nonostante i suoi molteplici impegni, non ha fatto mancare lungo il percorso la sua paterna presenza. Grazie anche a suor Fabrizia Giacobbe e a tutte le suore domenicane del convento S. Niccolò sede della scuola di teologia, per la loro squisita ospitalità, disponibilità e per le loro premure.
Infine ringrazio tutti coloro che mi hanno accompagnato in questo cammino con la loro preghiera, amicizia e solidarietà, grazie perché tutto questo mi ha aiutato e sostenuto nei momenti difficili che ho incontrato.  

In questo tempo di preparazione al diaconato permanente, la cui conclusione coincide con questo elaborato, mi sono reso conto, e ringrazio Dio di questo, che sono una povera e misera creatura, che ho ancora tanto da imparare, soprattutto imparare ad amare come insegna il Signore Gesù.

Alla luce di questo cammino mi sento come un granellino di fronte alla ammirabile Sapienza di Dio. Se è sua volontà che io diventi diacono a lui consacrato, mi doni di tenere sempre i miei occhi fissi su Gesù per imparare dalla sua diaconia con l’aiuto della sua grazia, ad essere uno strumento del suo amore misericordioso, con una fiducia capace di vincere tutte le morti che sono nascoste nel mio cuore o che potrò incontrare lungo il cammino, sapendo che il Signore Dio vincerà per me ogni tenebra. Mi affido al mio angelo custode e in modo particolare mi consacro a Maria Santissima, cara e tenera madre che mi è stata donata ai piedi della croce, e tutto ciò che farò con il suo aiuto materno, in pensieri, parole e azioni, sia tutto a lode e gloria di Dio, che è Padre, Figlio e Spirito Santo, comunità d’amore.
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